
Dio non scaglia fulmini e non
manda terremoti
 

la fede davanti al terremoto

“nessun castigo divino. Dio
crea, non  distrugge”
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di Alberto Maggi 
 

 

“È una bestemmia pensare che Dio, che ha inviato il suo
unico  Figlio  per  salvare  il  mondo,  poi  lo  voglia
distruggere  a  forza  di  cataclismi.  Gesù  esclude
tassativamente qualunque relazione tra le disgrazie che
colpiscono gli uomini e il castigo divino”. Dopo la
tragedia  del  terremoto  nel  Centro-Italia,  su
ilLibraio.it la riflessione del biblista Alberto Maggi

il castigo di Dio …
Puntuali,  a  ogni  calamità  emergono  i  tenebrosi  necrofori.
Sembra che non aspettino altro che le disgrazie, sono il loro
abietto  alimento.  I  necrofori  sanno  che  le  loro
argomentazioni,  tremende  quanto  ridicole,  spietate  quanto
disumane,  non  hanno  alcun  fondamento,  ma  approfittano  del
momento in cui le persone sono stordite dal dolore e affogate
nella  disperazione  per  scagliare  le  loro  inappellabili
sentenze, e il verdetto è sempre quello: è il castigo di Dio!
E di motivi a Dio per castigare l’umanità non ne mancano, ha
solo da scegliere. C’è del sadico piacere in queste persone
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nell’affondare  il  coltello  sulla  piaga  del  dolore  per
rivendicare che avevano ragione: l’immoralità della società,
la  depravazione  dei  costumi,  l’abbandono  della  pratica
religiosa, che cosa altro potevano portare se non terribili
castighi divini?

Pur  rifacendosi  a  Dio  questi  beccamorti  mostrano  di  non
conoscerlo minimamente. Dio è Amore (1 Gv 4,8), e nell’amore
non c’è alcuna parvenza di castigo. Nel ritratto di Dio che
l’apostolo Paolo fa nella Lettera ai Corinti si legge che
“l’amore non si adira, non tiene conto del male ricevuto”, che
“tutto scusa” (1 Cor 13,5.7), e la buona notizia di Gesù non
contiene alcuna minaccia di castighi divini. Il Padre non
castiga, perdona, lui è un Dio che nel suo amore arriva a
essere “benevolo verso gli ingrati e i malvagi” (Lc 6,35). In
nessun  brano  del  vangelo  si  annunziano  castighi  per  i
peccatori, ma si afferma che “Dio non ha mandato il Figlio nel
mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo sia salvato
per mezzo di lui”(Gv 3,17). È una bestemmia pensare che Dio,
che ha inviato il suo unico Figlio per salvare il mondo, poi
lo voglia distruggere a forza di cataclismi. 

Gesù  esclude  tassativamente  qualunque  relazione  tra  le
disgrazie che colpiscono gli uomini e il castigo divino. Nel
vangelo di Luca il Signore, commentando il crollo della torre
di Siloe sotto le cui rovine morirono diciotto individui, e
nel quale le persone religiose erano certe di aver visto il
giudizio di Dio, afferma: “Credete che fossero più colpevoli
di tutti gli abitanti di Gerusalemme?” (Lc 13,4). Ugualmente
nell’episodio del cieco nato, Gesù esclude qualunque relazione
tra la cecità e il peccato dell’individuo (Gv 9,3). A quanti
vedono una relazione tra peccato e castigo, Gesù annuncia che
l’azione  di  Dio  con  i  peccatori  non  è  punitiva,  ma
vivificante, e in polemica con Giovanni Battista che aveva
annunciato sicuro che “ogni albero che non porta buon frutto,
sarà tagliato e buttato nel fuoco” (Lc 3,9), Gesù risponde che
lui presta tutte le cure all’albero sterile, e zappa attorno



per far prendere ossigeno alle radici, lo concima.

Dio crea, non distrugge …
Nel  mondo  primitivo  ogni  cataclisma  era  considerato
sicuramente un castigo da parte della divinità offesa, e ogni
dio aveva la sua specializzazione, c’era il dio dei fulmini
(Zeus) e quello delle tempeste (Baal), il dio dei vulcani
(Vulcano) e quello dei terremoti (Poseidone). Ma già nel Libro
della Genesi viene smentita l’idea del castigo divino. Con la
narrazione del diluvio, infatti,l’autore vuole correggere la
credenza che metteva in relazione fenomeni atmosferici con
l’ira divina, e il Signore stesso assicura che “Non sarà più
distrutto nessun vivente dalle acque del diluvio, né più il
diluvio devasterà la terra”(Gen 9,12). A riprova della verità
della sua dichiarazione, il Signore depone le armi: l’arco di
guerra, lo strumento che serviva a Dio per lanciare le saette
e punire gli uomini, viene definitivamente deposto. L’arco del
Signore non solo non servirà più per punire le persone, ma
diventerà il segno dell’alleanza tra Dio e l’umanità: “Pongo
il mio arco sulle nubi ed esso sarà il segno dell’alleanza tra
me e la terra”(Gen 9,13).

Pertanto non c’è da temere alcun castigo da parte di Dio, ma
collaborare con la sua azione creatrice per rendere il creato
sempre  più  espressione  del  suo  amore,  ponendo  il  bene
dell’uomo  come  unico  valore  supremo.

l’autore– Alberto Maggi, frate dell’Ordine dei Servi di Maria,
ha studiato nelle Pontificie Facoltà Teologiche Marianum e
Gregoriana  di  Roma  e  all’École  Biblique  et  Archéologique
française di Gerusalemme. Fondatore del Centro Studi Biblici
«G.  Vannucci»  (www.studibiblici.it)  a  Montefano  (Macerata),
cura  la  divulgazione  delle  sacre  scritture  interpretandole
sempre  al  servizio  della  giustizia,  mai  del  potere.  Ha
pubblicato, tra gli altri: Roba da preti; Nostra Signora degli
eretici; Come leggere il Vangelo (e non perdere la fede);
Parabole come pietre; La follia di Dio e Versetti pericolosi.



E’ in libreria con Garzanti Chi non muore si rivede – Il mio
viaggio di fede e allegria tra il dolore e la vita.

il commento al vangelo della
domenica
 

CHI NON RINUNCIA A TUTTI I SUOI AVERI

NON PUO’ ESSERE MIO DISCEPOLO

commento al vangelo della ventitreesima domenica del tempo
ordinario (4 settembre 2016) di p. Alberto Maggi:

Lc 14,25-33

[In quel tempo] una folla numerosa andava con Gesù. Egli si
voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di
quanto  ami  suo  padre,  la  madre,  la  moglie,  i  figli,  i
fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può
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essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e
non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di
voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare
la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per
evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di
finire  il  lavoro,  tutti  coloro  che  vedono  comincino  a
deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è
stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo
in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se
può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro
con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli
manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi
non  rinuncia  a  tutti  i  suoi  averi,  non  può  essere  mio
discepolo».

Nel vangelo di questa domenica Luca presenta le tre radicali
condizioni che Gesù ha posto a quanti lo vogliono seguire. Il
contesto  qual  è?  Gesù  sta  andando  verso  Gerusalemme  ed  è
seguito da tanta gente che, per un malinteso senso del messia,
lo segue pensando poi di andare a spartirsi il potere e il
bottino. Pensano che Gesù sia il glorioso messia, il figlio di
Davide, che va a restaurare il defunto regno di Israele, e
non  hanno compreso che Gesù è il figlio di Dio, quello che
non va a togliere il potere, ma a donare la propria vita a
Gerusalemme. E scrive l’evangelista, vangelo di Luca, cap. 14
versetti  25-33,  che  “una  folla  numerosa”  –  molta  folla  –
“andava  con  lui”.  Allora  Gesù,  sentendo  questo  equivoco,
questa  gente  che  lo  segue  per  un  malinteso  senso,  per
l’interesse,  “si  voltò  e  disse  loro  …”  –  ed  è  la  prima
radicale condizione – “«Se uno viene a me e non mi ama più di
quanto  ami  suo  padre,  la  madre,  la  moglie,  i  figli,  i
fratelli, le sorelle, e perfino la propria vita…»” – in greco
adopera il termine yuc» (psyché) che significa ‘se stesso’ –
“«non  può  essere  mio  discepolo».  Gesù  in  precedenza
denunciando, al pranzo con il fariseo, i legami di interesse
che legavano questa cricca, questa setta, e i legami dettati



dall’amicizia, dalla parentela, dagli interessi; ebbene, nel
gruppo di Gesù tutto questo deve essere sciolto. Talmente
sciolto che l’adesione a Gesù deve andare al di là dei vincoli
familiari,  e,  in  particolare,  c’è  l’immagine  della  moglie
perché nella parabola che Gesù in precedenza ha comunicato ai
suoi, uno degli ostacoli che uno presenta per andare a questo
banchetto  del  regno  è  “ho  preso  moglie  perciò  non  posso
venire”. Quindi la prima condizione radicale è che l’adesione
a lui deve andare al di sopra dei vincoli familiari, tutto il
contrario di quello della cricca, della setta dei farisei,
dove tutto si faceva per l’interesse del gruppo. La seconda
condizione  radicale  è  l’accettazione  del  disprezzo  della
società e quindi la grande solitudine. Infatti, afferma Gesù,
“«Colui che non porta la propria croce»” – letteralmente “chi
non solleva la propria croce”  – “«E non viene dietro a me,
non può essere mio discepolo»”. E’ la seconda volta che appare
il tema della croce, tema che, ricordo, non riguarda mai la
sofferenza, i momenti tristi che la vita inevitabilmente fa
incontrare, mai la croce nei vangeli ha questo significato, ma
sollevare  la  croce  significa  accettare  il  disprezzo  della
società perché quelli che venivano condannati a questa infamia
erano considerati la feccia della società. E, in particolare,
Gesù si rifà al momento preciso in cui il condannato doveva
lui sollevare l’asse orizzontale della croce. Da quel momento
doveva andare verso il luogo dell’esecuzione circondato da ali
di folla per le quali era un dovere religioso insultare e
malmenare il condannato. Quindi la seconda condizione radicale
è  accettare  la  solitudine  e  il  disprezzo  da  parte  della
società. Poi Gesù, con due esempi che riguardano la torre e la
guerra, chiede di calcolare le proprie forze però – ed è
questo l’importante – non vuole scoraggiare chi non ha forza,
ma di mettere la propria forza nell’azione dello Spirito.
Quindi sapere i propri limiti e proprio per questo contare su
quella che è la potenza per eccellenza di Gesù, la forza dello
Spirito. E lo shock, la sorpresa finale, a quanti lo seguono
per spartirsi il bottino dichiara: “«Così chiunque di voi»” –
e qui a chi si attendeva chissà quale consiglio spirituale,



chissà quale norma ascetica, Gesù pone come condizione per
essere discepolo, la terza – “«Chiunque di voi non rinuncia a
tutti  i  suoi  averi,  non  può  essere  mio  discepolo»”.  La
rinuncia  a  tutto  quello  che  si  possiede,  non  mettere  la
sicurezza in quello che si ha, ma mettere la propria sicurezza
in quello che si dà, perché Gesù vuole al suo seguito soltanto
persone libere. Infatti le tre condizioni per la sequela sono
tutte  scelte  di  libertà  e  per  la  libertà.  In  particolare
questo fatto della rinuncia agli averi si rifà a quanto Gesù
aveva detto in precedenza nella parabole, dove tra i pretesti
per non partecipare a questo banchetto c’era quello che ha
detto “ho comprato un campo” e l’altro “ho comprato cinque
paia di buoi”. Quindi il possesso degli averi di quello che si
ha  è  un  impedimento.  Bene,  allora  sono  tre  condizioni
radicali, tutte quante all’insegna della libertà; soltanto chi
è pienamente libero può seguire il Signore. Gli altri? Gli
altri tutti a casa.


